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PARTE PRIMA 

PIETRO. 

Ove fon ! Dove corro ! 
Chi regge i patti miei! Dopo il mio fallo 
Non ritrovo più pace, 
Fuggo gli fguardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me (letto . In mille affetti ondeggia 
La confuto alma mia. Sento ì rimorfi : 
Afcolto la pietade : a' miei de fin 
Sprone è la fpeme, è la dubbiezza inciampo : 
Di tema agghiaccio, e dì vergogna avvampo. 
Ogni augello che afcolto 
Accufator dell' incoftanza mia 
L*augel nuncio del dì panni che fia. 
Ingratiffimo Pietro, 
Chi fa fe vive il tuo Signore ? a cafo 
Gli ordini fuoi non fovvertì Natura . ; 
Perchè langue, e fi ofeura 
Fra le tenebre il Sole? A che la terra 
Infida a i patti altrui trema, e vien meno, 
E le rupi infenfate aprono il feno? 

Ah , che gelar mi fento . ' p . 

Nulla sò, bramo a fini , tutto pavento* 
Giacché mi tremi in feno, 
Efci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime i 
Debole ingrato cor. 

A a Pian- 
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Piangi; ma piangi canto, 
Che faccia fède il pianto 
Del vero tuo dolor. Giacché ce* 

Ma qual dolente ftuolo 
S* appreflà a me ! Si chieda 
Del mio Signor novella. Oh Dio che in vece 
Di trovar conforto 

Temo afcoltar chi mi rifponda : E* morto . 

Coro de' Seguaci ih Gesù'. 

». 

Quanto corta il tuo delitto 
Sconfigliata. Umanità» t - 

. Parte del Coro. 

All' idea di quelle pene , 
Che*l tuo Dio ptr te foftiene; 
Tutto geme il monóo afflitto , 
Sola tu apn hai pietà. 

Coro db* Seguaci di Gesù*. 

Quanto cofta il tuo delitto, 
ScQUUgliata umanità! 
Piet. Maddalena, Giovanni * 

Giufeppe , Amici , il mio Gesù cefpica ? 
Oppur fra i fuoi tiranni..^. Ah voi piangete: 
In quel pallore, in quelle, 
Che dalle (lanche ciglia 
Tarde lagrime efprime il lungo affanno* 
Veggo tutto il mio danno , ( 
Leggo Torror di quefto dì tremendo 
Ah tacete, tacete» intendo, intendo. 
Madd. Vorrei dirti il mip dolore. 

Ma dal labbro i medi accenti 
Mi ritornano fu 'l core 
Più dolenti 
A rifuonar . 
Ed appena al feno oppreflb 
E' permeflTo 

V interrotto fòfpù ar . Vorrei ce. 

Chv. 

V 
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Giov. O più di noi felice . : ■ % 

Pietro, che non «pirati , ( j 

L'adorato Maeftrp in mezzo agli empi, 
Tratto al^ Prefide ingiufto : ignudo ai colpi 
De' flagelli inumani 

Viro fangue grondar : trafitto i! capo 
Da fpinofo diadema , avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa, efpofto in faccia 
All' ingrata Sionne , udir le (Irida , 
Soffrir la vifta» e tollerar lo feorno 
Del popol reo, che gii fremea d'intorno. 
GioJ. Chi può ridirti, oh Dio! 

Qual divenne il mio cor, quando inviato 

Su'l Calvario a morire io lo mirai 

Gemer lotto l' incarco 

Del grave tronco, e per lo fparfo fangue, 

Quali tremula canna, 

Vacillare, e cader? Corfi, gridai: 

Ma da' fieri cuftodi 

Refpinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprettar non potei picciolo ajuto . 

Torbido mar» che freme, 
Alle querele, ai voti 
Del pafleggier, che teme, 
Sordo così non è; 
Fiera così fpietata 

Non han le felve Ircane, 
Gerusalemme ingrata, 
Che raffrenigli a te. Torbido 
Piet. O barbari! O crudeli! 
Madd Ah Pietro, è poco, 
A paragon del redo, 
Quanto afcoltailì, 
Giov. Oh fe veduto averti 

Come vid'io fu'I dolorofo monte 

Del mio Signor lo fcempiol Altri gli fvelle 

Le congiunte alle piaghe, 

Tenaci fpoglie ; altri lo preme « c fpinge y 

E fu'I tronco diflefo 
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Lo riduce a cader : quefti s'affretta 
Nel porlo in Croce, e gP incurvati chiodi 
Va cangiando talor : quegli 1e membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta ; * 
Chi ftromenti miniftra, 
Chi s* affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nelP opra infellonito , e (tolto 
Dell'infame fudor gli bagna il volto./ 
Come a vifta di pene sì fiere 

Non v'armafte di fulmini, o sfere, 
In difefa del voftro Fattori 
Ah v* intendo . La mente infinita ' 
La grand* opra ncn volle impedita, 
Che dell'uomo compenfa l'error. Come ec. 
PUt. E la Madre frattanto 

In mezzo all' empie fquadrc , - 
Giovanni , che facea ? « 
Giov. Mifera Madre! 
Madd. Fra i perverli miniftri 

Penetrar non potea . Ma quando vide 
Già follevato in Croce , *• 

L'unico Figlio, e 'di fue membra il pefo - 
Su le trafitte mani ' 1 « 
Tutto aggravarli y- impaziente accorre 
Di foflenerlo in atto , il* rronco abbraccia , 
Piange , lo bacia , e fra i dolenti baci 
Scorre confufo intanto k 
Del Figlio il fangue,- e della Madre il piànto. 
" J \, Fu *pur grande il mio tormento > 
„ Nel vederla lacrimar! ; <; 
„ Ah quel Sangue ancor rammento, 
„ E mi ferito, oh Dio, gelar, 
i, Frena il pianto , o afflitta Madre , 
„ Volea dirle , e non potei , ' - 
„ Che vìetollo ai labbri miei 
1 „ Il frequente fofpirar . 
„ Se a quei barbari tormenti 

i, V empietà trionfa , • e gode » . • ■ • 
„ Voi beli' anime innocenti 0W*U i 
c i „ Deh femite ilmen pietà . „ Fa ec. 

I 
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fU /. Come inventar potea m 

Pena maggior la crudelcade Ebrea ?, 
G;*/ Sì, r inventò. Del moribondo Figlio 

Sotto i languidi fguardi 

Dal tronco, a cui fi ftringe, 

L* addolorata Madre è fveita a forza , 

A forza s allontana , 

Geme , fi volge , afcolta 

La voce di Gesù , che langue in Croce i 

E s' incontrar! gli fguardi . O fguardi ! 

O voce! 
P/Vf. Che difle mai? 

Coro di Seguaci di Gesù/ . 

„ Al crudo feempio atroce 
„ Delia Divina Prole» 
„ La Terra , i Monti , il Sole > 
„ Si mofTero a pietà ; : 
n E il voftro core ingrato» 
„ Miferi voi > che fa ? 
n II voftro ingrato core 
„ Dorme nel fuo peccato: 
„ Lo fquote un Dio, che muore) 
„ E i lumi aprir non sì ! ', 
Gìov. Dall* empie turbe opprefli 

Me vide, e Lei. Fra i fuoi tormenti intele 
Pietà de 1 noftri . E alternamente allora 
L'uno all'altra accennando 

Con la voce, e col ciglio, / . 

Me provide di Madre, e Lei di Figlio» 
Pitt. Tu nel duol felice fei, 

Che di Figlio il nome avrai 
Su le labbra di Colei, 
Che nel feno un Dio portò» 
Non invidio il tuo contento t 
Piango fol, che il fallo mio 
( Lo conofeo , lo rammento ) 
Tanto ben non meritò . Tu ec. J 

Giov, Dopo un pegno sì grande 

A4 D'amo- 
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D* amore , e di pietà penfa qual ferte 9 
Pietro, la pena mia. Veder Tamara 
Bevanda offerta alla faa fete. Udirlo* 
NeU'eftreme agonie, Tutto è compiei. 
Elicla mare altamente, e verfo il petto 
Inclinando la fronte , 
Vederlo in faccia alle perverfe fquadfe 
Efalar la grand' alma in mano al Padre . 

Madd. „ Oh Dio ! taci , o Giovanni . Ogni tuo* rft 
„ E* un rimprovero àcerbd , 
„ Ma dovuto a* miei falli . Io di fu e pene 
„ Fui la cagion funefta . 

Pier. „ Io, Mnddalenl , 

„ Preparai quella Croce 

ii Su cui per la mia cólpa or pende efìmgu* . 
„ Io beerai quel feri, fpatfi. quel Safrgde 
Madd.) ^ „ Quaf gèl rfi mtìfté <<5 férfto» 
Piet. ) * 2 ,, In sì fataf rtUfnterìtfr 

„ M' cecile ìf ittlo dolor . 
„ Vacilla il metro cor 1 . 
„ Signor , che offefo Tei » 
„ Vedi de* fòlli miei 
„ Là fW eàgiòn' ruiYeftà , 
„ E il penrifflertfd antcr; 1 
Piet, Ed infepolto ancora . 

E* reftinto ignori 
Giuf. Per opra mia 

Già lo racchiude un fortunato BMrtrnf 
Piet- A Lui dunque fi. vad#; 

S'adori almerib là' rjrtiiòfa fpdgu'a. 
Madd. Fermati. Il Sol già cade*, ti ntfovd gidrho 
Deftinato è arrisolo, A noi conviene 
CefTar da ogni opra « 
Giov. E forfè 

Inutit farebbe il ridftfb fceto, 
Piet. Perchè? 

Giov. Già di Culto» . l '. 3 

Ciittd H marmo fari"; Tetnott gfr febrtl, 
Cbte'l fepolto Maeflro^ . ' . 



Ritornerà ce. 
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Da noi $' involi i e la di Lui pròmeflt 
Di riforger s'avveri. Umtf\ Saranno 
Veraci i detti fuoi jièr vottró danno. 
Ritornerà tré vói , 

Non fra le palme accolto, 
Non maiifucto in volto 
Al phufo pofólat; 
Ma di flagelli ài r mato\ 
Come il vedette pòi 
Del tempio prorYifatò 
L' oltraggio *endicaY . 
Pie*. ,» Di qual (angue fìl d* UOtoO 

„ Quella macchia lafràr ; che da»' impuro 
" Contaminato fonte IH noi deriva ! 
Givo. „ Ma grati , t non fuperbi 

„ Ci renda il beneficio . 
Madd. „ Eguale a «Jueftè 

„ V obbligo è in noi .... Ma q*ai dolente voce 

„ Scuote queft* aure T 
Piet. „ Oltre P eccidio orrendo 

„ Del Divinò Maelhro , c che più refU 
„ Di tcrribil per noi? 
Giov. „ Forfè la Madre 

„ Con inaudito eccetto 
M Avran gli empi fvenata al figlio appretto. 
ù x w Ah quale orror funefto 

„ Se giunta é al faflb eftremo! 
Madd. „ Pierfo .... mancando io tremo . 

„ Più non mi regge il cor.- 
a j „ Cfclb qual dubbio è quefto ! 

Madd. „ iVema , o mio core oppreflb. 
ai n Qui fol del duol Y eccedo 

„ Principio è di dolor* - 
Madd. Senti. 
Piet . , , Che vuoi ? 

Madd. * Col Figlio 

n Soggetta a egual periglio 
•» Veggo la Madre ancor. 
Giiv. * A tale idea già fremo. 
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H Più pace il cor non ha. 
Piet. „ Ah che deliro, c gemo 

Madd. „ Nè sò che mai farà . 

4 ; „ Che fmania : oh Dio che affanno 

Giunge Giuseppe . 

P/Vr. „ Ah della Madre cara 

„ Dimmi la forte amara, 

„ Palefami fé gli empj 

„ L'hanno trafitta ancor. 
Giù/. „ Giace a quel tronco accanto 

„ Di fangue afperfa e pianto, 

„ Geme nel fuo dolor. 
a 3 „ A quei flebili lamenti 

„ Saran fol pietofi i venti ; 

„ Ma fpietati a quegli affanni 

„ Rideranno i fuoi tirannni, 

„ E tra Ior della dolente 

„ Niuno fente al cor pietà . : 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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GIUSEPPE. 

» 

Ual terribil vendetta 
[ Sovrafta a te, Gerufàlcmme infida! 

Il divino prefagio 
1 Fallir non può . Già di veder mi fembra 
Le tue mura diftrutte : a terra fp3rfi 
Gli Archi , le Torri : incenerito il Tempio : 
Difperfi i Sacerdoti : in lacci avvolte 
Le vergini, le fpofe : il fangue, il pianto 
Inondar le tue ftrade : il ferro, il foco 
Afibxbire in un giorno ) 
De fecoli il fudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar : farà V orrore 
Bramar la morte : e Toftinata fame, 
Ptfrfuadendo inufitati ecceffi , : ' 
Farà cibo alle madri i figli iftefli. 

All'idea de' tuoi perigli, 
AU'orror de' mali immenlt 
Io m'agghiaccio; e tu non penfi 
Le tue colpe a deteftar. 
Ma te (refla alla ruina 

Forfennata incalzi , e premi , 
E quel fulmine non temi, 
Che vedefti lampeggiar. . All'idea cq 
Gìov. „ Nè lunga etade il Deicidio atroce 

„ Impunito vedrafll . 
MadH. „ E' ver, ma oh Dio! 
„ L'adorato Maeftro 

Perdemmo intanto ... A quella Tomba , amici f 
„ Si volga il paflb. Al facro marmo accanto 
„ Voglio ftruggermi in pianto. Ah che mirando 
„ Quel fortunato faffo, 
„ Che afeonde in fe chi foto aoelo e bramo , 
» Potrò gemendo . . . Anime fide andiamo • Cc*o 



«aw si*, 

Coro di Discepoli. 

„ Ferma il piede : * quella tomba 
tl Inoltrar non è permetto . 
ii Empia turba al aoftro gcceflb 
„ Interpone il fuo furor. 
M add. ii Bafta , amati Compagni , 

„ Non più : dei rei mtniftri 

„ Per me non è rafpeteo 

„ D* alcun terror . Potria f altrui furore 

„ Arredare un momento 

i, Quefto che là mi fpinge iottnfo ardore? 

" . Coro. 

■ 

„ Ferma il piede ec 
Madd. „ Che orrore ho intombi 

Coro. 

„ Quello è il barbaro foggiorno 
„ Della morte, e del terror. 
Madd, „ Deh tacete : all' alma mia • 
„ Troppo iqueile è quel pianto 
„ Morir voglio all' urna accanto 

„ Che «acchiude il mio Signor • 

» 

Coro. 

„ Nume eterno, e ohe non tenta 
„ S'è verace un gran dolor! 
Piet. n I noftri, o Maddalena 

„ Voti afcolta , e t* arrefla . Il tu* Signore 

„ Vedrai riforto . La promcuTa eterna 

„ Mancar non può . Confonderà lo ftolto 

,, 11 credulo Giudeo „ . Supido \ E pme 

In Betania l'intefe 

Palla gelida tomba . ... 

Lazzaro richiamar . Vide a un fuo Qeaao 

Su le merde di Caoa 

Il cangiato liquor . Con pieciol «Tea 

^^i^e daziar la numerosa ^ama* . ^ t » 
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Delle Turbe digiune . Ah di Lui parli 
Di Tiberiade il mare 
Stabile ai pafli Tuoi . Partì di Lai 
Chi libera agli accenti 
Sciolfe per Lui la lingua 
Non ufa a favellar ; chi apri le ciglia 
Inefperte alla luce . E fe non baffo 
La ferie de* portenti 
A convincervi ancora, anime (tolte; 
E* la mancanza in voi , ohe in faccia al lume 
Fra P ombre delirate ► / , 

E per non dirvi cieche , empie vi fate . 

Se la pupilla inferma 

Non può fifiàrfi al Sole, 
Colpa del Sol non èu 

Colpa è di chi non vede» 

• Ma crede 
In ogni oggetto 

Quell'ombra, quel difetto» , 
Che non conofee in fe. Se ec* 

Madd. Pur dovrebbe in tal giorno 

Ogn* incredulo cor &rfi fedele . 
Gìov. Quanto d* arcano , e di prefago av volfe 

Di più fenoli il corfo, oggi fi fvela. 

Non fenza alto mi Aero 

Il facro vel, che'l Santuario afeofe 

Si fquarciò, fi divìfe 

Al morir di Gesù , Quefta è la 

Che al popolo foaarrito 

Le notti dichiarò. Quefta è la 

Che in fonti di falute 

Apre i macigni. Il Sacerdote è quello 

Fra la vita, e la morte 

Pietofo mediator : l'arca, la tomba» 

Che Gerico diftrufle : il figurato 

Verace Giofuè, ch'oltre il Giordano 

Da tanti affanni alla promena terra 

Padre in un punto, e Duce 

La combattuta umanità conduce « 

Do- 
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Dovunque il guardo giro, 
Immenfo Dio, ti vedo; 
Nell'opre tue t'ammira, t 
Ti riconofeo in me. 
La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere; 
Tu Tei per tutto, e noi 
Tutti viviamo in te. Dovunque ec. 
Madd. Giovanni anch'io Io sò, per tutto è Dio; 
Ma intanto a i noftri fguardi 
Più vifibil non è. Dov'è quel volto 
Confolator de' noftri affanni? Il labbro 
Che in fiumi di fapienza 
Per noi s'aprì? La generofa mano 
Prodiga di portenti? Il ciglio avvezzo 
A deftarci nel feno 
Fiamme di carità ? Tutto perdemmo 
Miferi al fuo morire. Ei n'ha lafciati 
Difperfi , abbandonati , 
In mezzo a gente infida, 
Soli, fenza configlio, e fenza guida. 
„ Che farò fventurata ! E come poflb 
„ Nella perdita amara il comun danno 
a Immaginarmi, e non morir d'affanno? 
„ Se non rimango efangue , 
„ Amato Redentor, 
„ E' perch'io refti a piangere 
„ Tante mie colpe ognor. 
Pift$ „ Voglio difeiormi in lacrime 
„ Eftinto mio Signor, 
„ Finché il mio cor non laceri 
„ L'ecceflTo del dolor. . 
4 Z «> Quanti tormenti , oh Dio , 

„ Ti corta il fallo mio.» 
Madd. „ Ed io refpiro intanto? 

4y E non mi ftruggo in pianto? 
fi * Ah che non v'è del mio 

m Più difpietato cor» 

i « f > Palefa 
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„ Palefa a noi quel Sangue 

„ De! noftro Dio l'affetto, 

„ Ed io confervo in petto 

„ Per Lui che giace efangue 

„ Un'alma fenz* amor? 
Pier Non fenza guida , o Maddalena , e foli 
N* abbandona Gesù . Nella Aia vita 
Mille e mille ci iafeia 
Efempj ad imitar. Nella fua.ir.orte 
Ci Iafeia mille e mille 
Simboli di virtù . Le facre tempie 
Coronate di fpine , i rei penfieri 
Infegnano a fugar . Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte 
L* avare voglie ad abborrir s' impara . 
E' la bevanda amara 

Rimprovero al piacer. Norma è la Croce 
Di tolleranza infra i difaftri umani, 
Che da Lui non s'apprende? In ogni accanto 
In ogni atto ammaeftra . In Lui diviene 
L' Incredulo Fedele , 
L'Invido Generofo, Ardito il Vile, 
Cauto l'Audace, ed il Superbo Umile: 
Or di fua fcuola il frutto 
Vuol rimirar in noi. Da noi s'afeonde 
Per vederne la prova. E fe vacilla 
La noftra fpeme , e la virtù fmarrita, 
Tornerà , non temete , a darne aita . 
Se a librarfi in mezzo all'onde 

Incomincia il fanciulletto , 

Colla man gli regge il petto 

Il canuto nuotator. 
Poi fi feofta , e attento il mira ; 

Ma fe tema in lui comprende» 

Lo foftiene, e Io riprende 

Del fuo facile timor. Se ec/ 

Madd. Ah dal felice marmo 

Pretto riforga. / 
Gìqv. Ei forgerà. Saranno 

Quefti 
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Quefti oggetti d' affanno , ; 

Oggetti di contento. 
Ciuf. ÀI Tuo Sepolcro 

Verranno un dì, Terranno 

Supplici i Duci ; e pellegrini i Regi . 
Pict. Sarà P eccetto Legno 

Ai Fedeli difefa , 

All'Inferno terror, trionfo al Cielo r , 
Madd. Da queft' Arbo're ogiri alma 

Raccoglierà falute. 
Ciaf. In quefto Segno 

Vinceranno i Monarchi . 
Giov. Appreflb a quefto 

Trionfante Veflillo 

All' acquifto del del vòlgere i patti 
• La ricomprata Umanità vedraflì. 

Coro. 

Santa fpeme, tu tèi 
Miniftra all'alme noftre 
Del divino favor . L' amore accendi , 
La fede acerete», ogni timor difciogli 
Tu prò vida germogli 
Fra le lagrime noftre, e tu c'infegni 
Ne* dubbi partì dell'umana vita 

. A confidar nella «elette aita. 

I L F J N E. 

i . ■ 
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